Commemorazione  per Elia Cantoni  e Ramon Daniel Octavio Dominguez  morti sul lavoro il 13 e il 14 Luglio 2009

Ieri pomeriggio abbiamo dato l’estremo saluto al giovane Elia  Cantoni, è difficile in questi momenti trovare le parole adatte a commentare quanto è accaduto in questi giorni e forse tutti vorrebbero evitare di parlare e in un silenzio esprimere il più profondo cordoglio ai familiari delle vittime per i drammatici infortuni mortali che ha colpito la nostra comunità. 

La Valcamonica ancora una volta è scossa e segnata dal susseguirsi di infortuni mortali che nel giro di pochi giorni ha spezzato ben 5 vite umane, lasciando nel dolore le famiglie dei lavoratori che per un lavoro per vivere, hanno invece incontrato la morte.

Dalla fine della guerra ad oggi a livello nazionale le “morti bianche” così vengono chiamate, sono arrivate a superare la soglia di oltre 100.000 morti sul lavoro, un cimitero più grande di tutta la Valcamonica, una guerra che nessuno ha mai dichiarato ma che continua incessatamente a mietere le sue vittime.

Sembra essere un bollettino di guerra combattuta in nome di un’economia perversa, di una strenua competitività, per cui tutto ciò che costa e può costituire motivo di rallentamento va evitato, cosi finiscono per essere tagliate le protezioni, i diritti,le garanzie, le misure di sicurezza.

Quando poi c’è la crisi e si vede avvicinarsi lo spettro della disoccupazione e della possibile perdita del lavoro, o si ha a che fare con un lavoro segnato dalla precarietà, si finisce per subire ed  essere disposti ad accettare anche certe condizioni di lavoro  poco compatibili con la prevenzione e la sicurezza sul lavoro.

Quando  capita il morto,  la notizia passa nei tiggì e riempie le pagine dei giornali magari tra la pubblicità che reclama un prodotto attraverso la velina di turno. 

Quando le circostanze degli eventi assumano una caratteristica rilevante, allora giù il cordoglio  e assistiamo all’entrata in scena di una certa politica che in modo ipocrita fa finta di interessarsi dei problemi dei lavoratori.

Allora si da il via ai grandi proclami,ai forum,alle taske force,alle proposte di legge per arginare il fenomeno, poi si spengono i riflettori, subentra l’indifferenza e tutto ricomincia come se niente fosse successo e chi è stato colpito, rimane solo nel proprio dolore. 

La gente della Valcamonica è gente laboriosa, così ha dimostrato di essere il giovane Elia di soli 21 anni, appena terminata la scuola, da muratore, ha voluto subito guadagnarsi la propria autonomia economica e contribuire al bilancio familiare, per la disponibilità e per il suo impegno ha purtroppo trovato la morte.

La stessa laboriosità contraddistingue anche tanti cittadini migranti che  risiedono in Valcamonica, tra questi vi era  Ramon Daniel Octavio, il giovane peruviano di appena 27 anni, alle dipendenze di un’azienda camuna, l’altro giorno  mentre era in trasferta per conto della ditta in Valle d’Aosta è morto sul lavoro, lascia la cara moglie Ines con la quale risiedeva a Darfo Boario Terme con la quale aveva lasciato il Sudamerica per affrontare insieme il viaggio pieno di tanta speranza e che purtroppo è finito nel dolore.

Non vogliamo in quest’occasione lanciare accuse o indicare le responsabilità che dovranno essere accertate, vogliamo però richiamare la vostra attenzione, sul linguaggio un po’ freddo e burocratico che in questi casi è usato da alcuni commentatori nel dare la notizia di cronaca sui mezzi di informazione.

Spesso sono usati dei termini che riscoprono un linguaggio distaccato, generico e che richiama principalmente alla tragica fatalità, alla disgrazia.

Le modalità del commentare spesse volte richiamano una certa fraseologia:

Un altro infortunio mortale per avere messo un piede in fallo…., per la caduta improvvisa di materiale che l’ha schiacciato,sommerso e soffocato…; per avere inavvertitamente azionato  …., per essersi inspiegabilmente sganciato le protezioni …; perché imprevedibilmente ha ceduto la struttura che lo reggeva …; perchè è precipitato nonostante le misure di sicurezza…; in poche parole, questi commenti sembrano volere dirci che la colpa è quasi sempre e solo dell’operaio che non sta attento, che principalmente sono tragiche fatalità.

La realtà in questo paese, è che dopo il dramma che colpisce il lavoratore infortunato e i suoi familiari è quello che oltre al danno subito ci sia anche la beffa, la beffa di dovere aspettare anni  e anni di lungaggini giudiziarie per ottenere forse un po’ di giustizia.

In questo paese chi ruba un autoradio è giudicato in 48 ore e chi causa un infortunio sa che il processo durerà degli anni, che certi reati sul mancato rispetto delle norme sono stati depenalizzati, che le lungaggini portano ad assolvere i colpevoli per raggiunti limiti di prescrizione del reato, che troppe volte la giustizia si ferma sul cancello del cantiere o dell’azienda e coloro che dovrebbero fare rispettare le leggi, sono insufficienti e  addirittura vengono chiamati ad occuparsi prevalentemente di altro.

Non vogliamo affermare che le imprese o le aziende sono tutte uguali e che tutte sostanzialmente non rispettano le leggi e le norme, lungi da noi il volere generalizzare, anzi vorremmo che  le imprese che rispettano le norme e investono in sicurezza siano valorizzate, incentivate e premiate.

Per questo occorre riflettere sul tipo di società in cui viviamo e sui veri valori da avere a riferimento.

Nel ringraziarvi della vostra partecipazione a questa fiaccolata per la sicurezza e la vita sul lavoro, vorremmo terminare esprimendo la vicinanza  ed il nostro più sentito cordoglio a tutti i familiari delle vittime che sono stati appena  ricordati, sono morti per il bisogno del lavoro, non sono più tra di noi ma la loro morte più aiutarci a scuotere le coscienze e a riflettere affinché ciò che è capitato a loro non capiti ancora ad altri.

In conclusione vi leggiamo una riflessione che con il Parroco di Bienno,  abbiamo letto a Prestine quando abbiamo scoperto la lapide in memoria del giovane muratore Fausto Spagnoli, 

Il testo della breve  riflessione ha come titolo:

Il nostro tempo

IL PARADOSSO DEL NOSTRO TEMPO NELLA STORIA , 

E’ CHE ABBIAMO EDIFICI SEMPRE PIU’ ALTI, 

MA MORALITA’ PIU’ BASSE,

AUTOSTRADE SEMPRE PIU’ LARGHE MA ORIZZONTI  SEMPRE PIU’ RISTRETTI.

SPENDIAMO DI PIU’, 

MA ABBIAMO MENO,

COMPRIAMO DI PIU’, MA NON SIAMO MAI SODDISFATTI.

ABBIAMO PIU’ ISTRUZIONE,

MA MENO BUON SENSO,

PIU’ CONOSCENZA MA MENO GIUDIZIO,

PIU’ ESPERTI E ANCORA PIU’ PROBLEMI,

PIU’ MEDICINE MA MENO BENESSERE.

BEVIAMO TROPPO,

FUMIAMO TROPPO,

SPENDIAMO SPESSE VOLTE SENZA RITEGNO,

RIDIAMO TROPPO POCO,

GUIDIAMO TROPPO VELOCI,

CI ARRABBIAMO TROPPO,

FACCIAMO LE ORE PICCOLE,

CI ALZIAMO CHE SIAMO GIA’ STANCHI,

VEDIAMO TROPPA TV E PREGHIAMO DI RADO.

ABBIAMO MOLTIPLICATO LE NOSTRE PROPRIETA’,

 MA RIDOTTO I NOSTRI VALORI.

PARLIAMO TROPPO, 

AMIAMO TROPPO POCO, 

DIVENTIAMO INTOLLERANTI E  ODIAMO  TROPPO SPESSO.

ABBIAMO IMPARATO COME GUADAGNARCI DA VIVERE,

 MA NON COME VIVERE.

ABBIAMO AGGIUNTO ANNI ALLA VITA, 

MA NON VITA AGLI ANNI.

SIAMO ANDATI E TORNATI DALLA LUNA, 

MA NON RIUSCIAMO AD ATTRAVERSARE IL PIANEROTTOLOPER INCONTRARE UN NUOVO VICINO DI CASA.

ABBIAMO CONQUISTATO LO SPAZIO ESTERNO, 

MA  NON LO SPAZIO INTERNO.

ABBIAMO CREATO COSE PIU’ GRANDI, 

MA NON MIGLIORI.

ABBIAMO PULITO L’ARIA, 

MA INQUINATO L’ANIMA.

ABBIAMO DOMINATO L’ATOMO, 

MA NON I PREGIUDIZI.

SCRIVIAMO DI PIU’, MA IMPARIAMO DI MENO.

PIANIFICHIAMO DI PIU’, 

MA REALIZZIAMO DI MENO.

ABBIAMO IMPARATO A SBRIGARCI, 

MA POCO A PAZIENTARE.

COSTRUIAMO COMPUTER PIU’ GRANDI E COMUNICHIAMO DI MENO.

QUESTI SONO I TEMPI DEL FAST-FOOD E DELLA DIGESTIONE LENTA, 

GRANDI UOMINI E PICCOLI CARATTERI,

RICCHI PROFITTI E POVERE REALIZZAZIONI.

QUESTI SONO I TEMPI DI DUE REDDITI E PIU’ DIVORZI, 

CASE BELLE MA FAMIGLI DISTRUTTE.

QUESTI SONO I TEMPI DEI VIAGGI VELOCI, 

DEI PANNOLINI USA E GETTA, 

DELLA MORALITA’ A PERDERE, 

DELLE REALIZZAZIONI  DI UNA NOTTE, 

DEI CORPI IN SOVRAPPESO, 

E DELLE PILLOLE CHE POSSONO FARTI FARE DI TUTTO, 

DAL RALLEGRARTI, AL CALMARTI, ALL’UCCIDERE.

QUESTI SONO I TEMPI IN CUI CI SONO TANTE COSE IN VETRINA

 E POCO IN MAGAZZINO.

RICORDATI DI SPENDERE DEL TEMPO CON I TUOI CARI ORA, 

PERCHE’ NON SARANNO CON TE SEMPRE.

RICORDATI DI  DIRE UNA PAROLA GENTILE A QUALCUNO CHE TI GUARDA DAL BASSO IN SOGGEZIONE,

PERCHE’ QUELLA PICCOLA PERSONA PRESTO CRESCERA’ E LASCERA’ IL TUO FIANCO.

RICORDATI TI DARE UN CALOROSO ABBRACCIO ALLA PERSONA CHE TI STA’ A FIANCO, 

PERCHE’ E’ L’UNICO TESORO CHE PUOI DARE CON IL CUORE, 

E NON COSTA NULLA.

RICORDATI DI DIRE “ VI AMO” AI TUOI CARI, 

MA SOPRATTUTTO PENSALO.

UN BACIO E UN ABBRACCIO POSSONO CURARE FERITE CHE VENGONO DAL PROFONDO DELL’ANIMA.

RICORDATI DI TENERLE LE MANI E GODI DI QUEI MOMENTI, 

PERCHE’ UN GIORNO QUELLA PERSONA NON SARA’ PIU’ LI’.

DEDICA TEMPO ALL’AMORE, 

DEDICA TEMPO ALLA CONVERSAZIONE, 

E DEDICA TEMPO PER CONDIVIDERE I PENSIERI DELLA TUA MENTE.

E RICORDA SEMPRE : 

LA VITA NON SI MISURA DA QUANTI RESPIRI FACCIAMO,

MA DAI MOMENTI CHE CI TOLGONO IL RESPIRO.
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